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Con  Vigenza  de  Superiori . 


a  Musica  è  del  Sìg.  D.  Marcello 
di  Capua  Maeftro  di  Cappella  Na- 
poletano ,  all'  attuai  fervizio  di  Sua 
Altezza  la  Signora  Principeflà  Lu- 
boxnirskr  Kcartoriski  di  Polonia  kc< 

rime  Vici  ino . 
Il  Sig.  Giovanni  Raimondo  # 

irettore.  e  Dipintore  delle  Scene 
mi  Sig.  Raimondo  Gioja. 

wgntore ,  e  Direttore  del  Veftiarie 
I  Il  Sig.  Francefco  Bozzaotra . 
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'attori*. 

LA  BARONESSA  AURELIA  Pandplfini  don 

capricciosa  *00$ 

La  Sìg.  ^Nunziata  Boscoli  prima  buffa  asì^ 
luta  .  ' 
V.  ANGELICA  amica  della  Baronessa .  ( 
La  Sig.  Marianna  Chambrand  prima  Boi  1 
seria  \  *j 
D.  ERRICHETTA  sorella  della  Baronessa .  ( 
La  Sig.  Maria  Concetta  Tolvi  seconda  bu\  f 
D.  PaNUNZIO  Vocativo  Napoletano  scioccc 

//  Sig.  Lorenzo  Albani  primo  buffo  assolti* 
D.  LUCIO  Gentiluomo  Romano  geloso. 

//  Sig .  Paolo  Benigno ,  detto  il  Parmegg 
nino  ,  primo  Tenore  assoluto  . 
D.  ROBERTO  GARBUGLIATTO  Gentiluop 
Ferrarese  , 

II  Sig.  Ludovico  Olivieri  primo  buffo  '  f 

scatto . 

D.  ORTENZIO  fratello  cella  Baronessa  de  * 
nato  sposo  della  Baronessa  . 

//  Sig.  Saverio  Gargiulo  secondo  Tettare*1*!' 

La  Scena  si  finge  in  una  Villa  nelle  vicina 
Ài  {toma ,  in  un  Gasino  della  Baronessa  « 


Al 
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S  C  E$I  A  JP  R  IMA. 

affieno  giardino  con  poggi  ,  vasi,  ftatue  ,  e 
fontane.  In  fondo  si  vedrà  magnifica  Porta 
con  gran  laftre ,  che  introduce  neli'  Apparta- 
mentqu  e  nella  Galleria  ,  da  dove  si  pa&sa 
nel  giardino  ,  avanti  la  quale  vi  sarà  una  ban- 
da  di  ftromenti  da  fiato  ,  dispofti  a  suonare 
per  mantenere  T  allegria  . 

t  Baronessa  ,  e  D. "Angelica  passeggiando 3  indi 
B.  Qrtenzio  j  Roberto ,  e  D.  Lucia. 

M  ~"0&lla  cosa  è  il  nascer  donna 


ifg.    D  Dica  ognun  quel  che  li  pare  j 
Siamo  nate  a  comandare 
E'  una  gran  felicità  , 
ar.    Dì  qua  inchini . 
\ng.    Là  regali. 
*r.    Quà  sospiri  < 
vg.    La  ambasciate  . 

Quel  vedersi  corteggiate 
E'  un  piacere  in  vrntà  « 
Via  s'  attacchi  un  bel  concerto , 
E  all'arrivo  degli  amanti  i 
Là  si  suoni  ,  qua  si  canti 
Ad  onor  della  beltà . 

!     Io  mi  proftfd  , 
é.    Ed  io  mi  spiano  * 
3#    Sdrio  qui  col  core  in  marld 
Tutto  amore  j  e  fedeltà  . 
li  a^  Dunque  à  suono  d*  iftromenti 
g*      Faccia  ognuno  i  complimenti^ 
E  da  noi  con  un  duetto 
hi  A3  La 


o£.  "Madamine . 
tè,    Signorine . 
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La  rispofta  si  dàià. 
Rob.   Raschio.      Ort.  Raschio  . 
Lue.    Mi  preparo. 
a  3.    Parleremo  in  lingua  etnisca 

Coli'  aiuto  della  crusca 

Qualche  cosa  si  farà,   li  banda  rae?ia, 
2mc.    A  quei  bei  lumi  intorno 

Qual  Nave  innanzi  al  Porto , 

Sperando  il  suo  conforto 

Sta  il  core  a  palpitar . 
<Rob.   Vicino  a  quel  Vesuvio 

Qual  corvo  spennacchiato, 

Ivli  sento  uscire  il  fiato 

Mi  vado  a  liquefar . 
$rt.  --Per  voi  mio  bel  Tesoro 

Qual  uom  che  guarda  il  Sole , 

JWon  so  trovivr  parole 

Mi  sento  oh  Dio  mancar. 
Bar.    Qual  semplice  Colomba» 
Mg.    Qual  vaga  Palombella 
B*r,    La  voftra  Baronessa. 
Mg.    Angelica  là,  bella  . 
Bar.    Gentile  in  ogni  inpfssr* 
4n£*    Girando  ognchr  latefta, 
a,  2'     S' ingegna  di  far  feda 

Molto  vi  fa  sperar. 
Tutti.  Evviva,  evviva,  approvo, 

Il  complimento  è  nuovo  , 

E  a  Londra,  ed  a  Parigi 

Più  bello  non  si  dà  • 
Rok.  Signora  Baronessa  vi  afficuro 
Che  può  chiamarsi  quefto 
Il  Giardino  cT  Armida  . 
Ort.  Mia  sorella  ama  molto  ?  allegria. 
Bar,  Ma  che  vi  par  di  quefta  bizzarria* 
Patti*  da  Roma  rolla  cara  amica  , 
E  giungere  sull'alba  ù  quefta  Villa i 
jt%g.  %  trovar  qui  tanti  preparativi  ; 
Appena  giunte  aver  gli  ionici  intorno, 
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I  Bar.  Vogliamo  ftar  allegre  in  quefto  giorno  ; 
Rob.  Voi  dovevate  giungere  ieri  sera . 
Lue.  Amabil  Baronessa ,  il  voftro  arrivo  , 
Da  roì  già  s*  aspettava  giorno ,  e  notte . 
Rob.  Mettiamoci  t  seder,  che  ho  Y  ossa  ratte  V 
Bar.  Che  V*  hanno  baftonato  ? 
/(  Rob.  E  in  che  maniera  ; 

Quel  furbetto  d'  amor  che  non  ci  vede , 
M' ha  rotto  il  collo  ,  e  m'acciaccato  un  piede, 
Bar.  Sempre  grazioso  . 
Ang.  E  voi  sempre  «n  pò  mefto  ! 
Drt.  Oh  non  ci  badi ,  il  mio  piacere  è  quelle . 
i  Lue.  Venne  con  voi  V  amabile  Errighetta  ? 
Bar.  Chi  !  mia  sorella?  E  nella  Galleria, 
IHr*  ^r  dunque  Madamine 
1    Dato  che  arremo  serto  a  noftri  amori, 
Sfar  vogliamo  un  boccon  di  bassetta . 
Mob.  In  campagna  difìurfca  quefto  gioco , 
f    JE  amoreggiar  per  voi  qui  non  ci  è  loca* 
Lue.  Perche  ?      Rob.  -Per  D.  Ortenzio 
D.  Angelica  credo  deftinata , 
E  Madama  per  me  fra  già  impegnata .  entra* 
Bar.  Oh  quefta  è  bella.  Ha  (atto  la  sentenza 
i    Io  soglio  usar  con  tutti  indifferenza.  entra. 
I  Lue.  Braviffimo  daver .    Ang,  Che  beli'  umore  l 
Lue.  E  lei  alTimico  diede  tutto  il  core? 
Or t.  V  amico  poi  vi  priega  almen  per  poco- 
Di  moderar  tantino  il  voftro  foco,  entra. 
i/Lue,  VivG  51  sor  sputasenno  .  dunque  o  cara 
j    Di  me  scordarti  affatto. 
Ang. Caro  D.  Lucio  io  t'amo,  e  a  D«  Ortenzio 
'    Solo  per  compiacenza  fingo  amore  , 
!    Giacché  a  lui  mi  deftina  il  Genitore. 
\Luc.  Vi  ama  la  poverina,  ma  fratanto 
Divertirmi  con  tuttn  vogl'  anch'  io  , 
Per  lei  non  posso  perdere  il  mio  brio,  entra* 


A  4  SCE- 
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SCENA  ti 

A  Panunti o ,  dopo  la  Baronessa  ,  D.  Angelica 

D.  Erri*hetta,  infine  D.  Roberto»" 
Pan*  TT1  Metafora  mmalora 

XjJ  Jatevenne  a  la  Montagna  , 

Site  cìuccie  de  Campagna, 

lo  sò  ciuccio  de  Città. 

I/ka  ftonato  il  complimento  5 

Che  preparo  alia  mia  Diva, 

Oh  che  Musa  conclusiva  , 

Mi  vien  T  aftro  d' afferra  . 

Gli  dirò  . .  •  Madama  « . .  il  sangue 

Qual  cometa  in  mezzo  al  mare, 

Per  difetto  sublunare 

Non  ha  lingua  da  parla . 

Ascite  tutte  nnante 

Poeta  quanta  site , 

Petrafco  ,  Tasso  t  e  Dante 

Virgilio  ,  Orazio  ,  e  Fiacco 

Na  pippa  de  tabacca 

Ve  voglio  fa  contà. 
Catterà  le  ragazze 

Han  fatto  qualche  quàglia:  non  le  tróvo* 

E  nfrataiito  se  sffedda  un  complimento 

Che  potea  senza  fallo , 

Star  bene  in  bocca  al  Pegaseo  Cavallo . 
Bar.  Caro  Panunzio,  Pdn.  Oh  mia  Silveftre  De 

Il  Poeta  Panunzio  Vocativo 
,    &  ftruscia  al  vofttò  piede  cillicosò, 

Assetato,  anelante,  e  rispettoso . 
Bar.  Troppo  v?  devo  amico  ,  e  vi  afficuro 

Che  con  v©i  ,  se  potfei 

Tanti  debiti  miei  pagar  vorrei . 
Pan.  Che  debiti  Madama,  anziché  lei 

K  creditrice  a  segno  , 

Che  ha  ridotto  il  mio  core  in  Patrimonio* 
Bar.  Per  esprimervi  poi  siete  un  Demonio  • 
Pan.  Cosi  è  mia  Signora ,  e  poco  primula 

La  mia  Glicissa  ;  o  sia  la  Musa  mia 

EraK 
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Eruttò  cose  che  non  dico  niente  , 
Per  la  voftra  bellezza,  ancorché  assente» 
Ari*.  Cosa  fai  cara  amica  -?  Oh  D.  Panunzio  . 
Err.  Sor  D.  Panunzio  son©  voftra  serva  , 
Pan.  Mi  proftro  ,  ini  subisso  !  Eh  sono  quefti 
Si  segnalati  onori  , 
Un  perfetto  assaflìnio  di  favori  . 
Err.  In  quefto  giorno  di  divertimento 

Ci  farete  sentir  cosa  di  bello. 
Bar.  Oh  ci  s'intende.        4ng.  A  noi, 
Pan.  Piano  per  carità .  Non  affollate  . 

La  mia  mente  caduca  . 
Mar.  Non  vi  vogliano  repliche. 
Ang.  Sbrigatevi  .  Err.  Chi  si  parte  di  qua . 
fan.  Ma  moderate 

Qaefte  concupiscenze  si  affamate. 
Err.  Non  si  faccia  pregar.  Bar.  Via  cominciate, 
Pan.  Per  parlarvi  con  tutta  confidenza 
Colle  mie  Muse  sono  alcuni  giorni  , 
Che  flammo  a  ruzzo ,  ma  ciò  non  ottante 
Per  voi  ini  spremano.  Bar.  Oh  bravo. 
Tan.  Il  mio  primo  sonetto 

Lo  feci  sulla  cara  D.  Angelica  . 
An*.  Grazie .  Bar.  E  per  me  ?  Err.  Per  me  ? 
Pan.  Nce  n'e  pe  tutte 
E  ncè  pe  tte  carnuta  Baronessa 
Na  poesia  maiuscola. 
Bar.  Or  bene  ,  òr  son  contenta 

Che  io  di  te  son  gelosa  già  lo  sai . 
Pan.  Quefto  è  un  Sonetto  conW  a  di  de  mmatteto; 
Err.  Vale  a  dire?  Pan.  Cioè  de  poco  spesa  . 
Il  suo  tema  lo  tratti  dal  Lunario 
Venere  ftudiando  il  Calannario  . 
Bar.  Che  bel  pensiero  .  Err.  Viva  D.  Panunzio. 
Kob.  B^nyenga  D.  Panunzio  . 
Pan.  Oh  mio  Signore.  Bar.  Zitto,  sentiamo* 
Pan.  „  Era  una  notte  in  cui  non  ne1  era  sol# 

Venere  fta  facendo  un  cannoliccbio . 
Err.  Intendo  parla  sola  . 

A  S 
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Tari.  „  E  nfra  saffi  ,  e  boscaglia  flava  il  Cielo  j 
Aj.Che  sciocchezze.  Ba.  Ascoltate.  Ro.ìson  miftdo  ; 
Err.  Ma  quella  è  impeftinenza  . 
Pan.  Chefta  n*  è  robba  per  i  denti  suoi .  J 
Rob.  Ma  caro  amico  a  dircela  fra  noi 
Come  siete  Poeta ,  quando,  voi 
In  Napoli  itavate  alla  Giudeca 
Facendo  il  Ricattiere . 
Ang*  Che  fa  ciò  .     Bar.  Non  poteva 
Far  D.  Panunzio  i  ftudj  necessari? 
Pan.  Che  ftudj ,  sbaglia .  Non  nce  n  è  bisogne 

Poeta  nascitura?  . 
Err.  Dica  dunque  .     Bar.  Sentiamo  • 
Roò.  Ed  io  non  voglio 
Profanarmi  l'orecchie.  Se  bramate 
Sentir  cosa  di  bello  y  qui  son  ip  * 
ÌMng.  Ma  non  siete  Poeta  ? 
Err.  Eh  via  >  non  diamo  udienza  aquefto  matto. 
Bar.  Matto  non  può  chiamarsi  D.  Roberto. 
R?b.  Si ,  matto  son  mie  belle  sol  per  voi , 
E  con  me  furon  matti  tanti  Eroi . 
Al  talen  di  due  pupille 
Dove  amor  formoli!  il  nido  > 
Di  resifter  non  mi  fido  - 
Cedo  T  armi  >  e  perdo  il  cor  ♦ 
Ma  fra'tanto  io  mi  consolo 
D'  esser  vinto  ,  e  prigioniero  f 
Non  son  solo  ,  non  son  solo 
Siamo  in  molti  non  si  ride  , 
E  un  Achille,  ed  un  Alcide 
Ve  lo  ponno  afficurar. 
S   C   E   N    A  HI. 
D.  Panunzio  y  la  Baronessa  ,  Anrelku  , 
jÉfo  e  D.  Ertighttta  . 

Bar.  Panunzio  irti  sembra  un  pò  turbate 

Pani  Tal  papas no  non  soffre  un  lavreaic 

Err.  Bisogna  aver  pazienza  . 
Pan.  Gran  disgrazia  è  la  mia 
Pochiffimi  son  quelli  che      intendono  . 

Ajir. 


v  (  \Ang.  Ma  le  donne  v'  intendono  a  dovere . 
li  !  Err.  Ah  !  pur  troppo  lo  sò  per  prova  anch'  i(*.  via. 
i4\Ear.  Queir  occhio  ,  si  queir  occhio  parla  al  core* 
Fan.  (  Vi  cornine  ftanno  tutte  tre  a  rommore) 
!    Bellezza  mia ,  chifto  po  è  nauto  cunto 
Non  se  nega  ca  io  songo  mpepatiello  * 
|  Bar.  Così  fofii  fede!  ,  come  sei  bello  o 
Yan.  Mine  lo  diceno  tutti  chefto  lloco  9 
Err.  A  miglior  tempo  parleremo  un  poco,  entrai 
Fan.  Cancaro  la  guagliona 

M'han  pezzecato  all' ultimo  buon  gufto 
Gomme  so  ncannarute  co  fto  furto  .  kntra* 
S   C   E   N  A  IV. 
Baronessa  ,  e  Angelica  > 
^ar*  £*^®n  9ueft°  scì°cc0  è  un  bel  divertimento 
VJ  Tutto  si  crede  ,  ed  io  già  ho  preparato 
Quanto  occorre  per  farli  una  burletta . 
Da  quella  grotta  proffima  al  Palazzo 
Voglio  farta  passare 

In  quel  quartino  che  (la  a  pian  terreno  p 
E  a  intender  li  daremo 
Che  in*  quella  sorprendente  Galleria 
Ne  campi  Elisi  egli  dt  botto  sia . 
Ma  voi  par  che  non  siete  troppo  lieta? 
Ang.  Si ,  ve  ne  voglio  far  la  confidenza 
Voftro  fratello-  Ortenzio 
Di  mio  genio  non  è  J.  Piuttofto  sento 
Amor  per  altro  oggetto.  Ifor.Brava,  siete  sincera* 
Amate  chi  vi  piace ,  ma  con.  tutti 
Bisógna  divertirsi 
Ne  venga  mai  Y  inetta  gelosia' 
A  difturbar.  piacevole  allegria  .   entra  i  * 
•  Ari?..  Invidio  in  D.  Aurelio 

Queftb  bel  naturale .  Io  poi  non  sono 
Cosi  facile  al  riso    Ma  conviene 
Secondarla-  per  or  .  D.  Lucio  panni 
Che  mi  faccia  penar.  E  pur  r  ingrato 
Non  si  cura  di  me  .  Ma:  io  non  voglio 
Sgomentarmi  per  or,  tenera  voce 
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"ia"  ATTO  < 

Par  che  nel  seno  io  senta 
Par  che  mi  dica  il  cor  sarai  contenta. 
Sento  un  aura  di  speranza 

Susurrar  d'intorno  al  core, 

Che  il  mio  gelido  timore 

In  piacer  cangiando  va  . 

Se  uno  Sposo  avelli  a  Iato 

Proverei  piacer  più  grato  , 

Ma  si  speri  ,  e  la  epftàhza 

Il  mio  pregio  ognor  sarà  . 

Dolci  affetti  lusinghieri 

A  voi  fido  il  mio  riposo  y 

Fate  voi  che  amor  pietoso 

Non  ini  venga  ad  ingannar* 

scena"  V. 

Gabinetto  di  Porcellana  per  prender  caffè, 
Ortcnzto  ,  €  Lucio  bevendo  caffè ,  ìndi  la  Baronessa* 
Ort.  ÓCusatemi  D,  Lucio,  colle  donne 

C3  Convien  sempre  adattarsi . 
hitc.  Ma  nella  Baronessa 

Veggo  un  indifferenza  che  mi  spiace  • 
Ort.  Aurelia  vuol  con  tutti 

Darsi  bel  tempo ,  ma  sa  il  suo  dovere  , 

Bisogna'  secondare  il  suo  piacere  . 
Bar.  Eccomi  a  voi  D.  Lucio,  e  beveremo 

Ora  insieme  il  caffè.  Siete  contento? 
Lue.  Troppo  è  per  me  felice  un  tal  momento  • 
Bar.  Ma  perche  poi  a  un  tratto  vi  cambiate? 
Ort.  Egli  è  un  po  gelosetto  . 
Lue.  Il  troppo  amore 

E  il  voftro  naturai  non  vanno  insieme. 
Ort.  Ecco  che  hor  te  l'ha  detta  tale,  e  quale; 
Bar.  MafTìme  in  vero  da  Collegiale, 
Lue.  Più  in, me  s'accende  il  fuoco 

Più  voi  vi  raffreddate  • 
Bar.  Oh  siete  inquieto  . 

Ma  che  vorrefte  ?     Lue.  Oh  Dio  ! 

Vorrei  che  mi  dicefte  placida  ,  ed  amorosa  , 

Spera,  non  dubitar,  sarò  tua  Sposa. 

No» 
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Non  mi  bafta  o  luci  amate 

Un  occhiata  ,  un  vezzo  ,  un  *iso , 
A  que'  segni  io  son  diviso 
Fra  la  speme  ,  e  fra  il  timor. 
Ma  vorrei  che  almen  Scelte 
Iclol  mio  ti  adoro  ,  e  t'  amo  . 
Quefto  solo  è  quel  che  io  bramo 
Dolce  premio  a  tanto  amor. 
No  crudel,  da  voi  non  spera 
Tal  conforto  al  mio  penare  , 
Senza  voi  non  so  più  ftare 
Senza  voi  non  regge  il  cor* 
Ah  fra  tanti  affanni ,  e  tanti 
A  morir  fra  pothi  iftanti 
Già  mi  porta  il  mio  dolor. 
|^  --rtoverin  lo  compiango  .  Ma  sorella 
Mi  par  che  tanto  mal  non  dica  poi . 
Bàr.  Maritarmi  per  ora  io  già  non  penso 
E  quando  un  tale  (lato  eliggerei  , 
Forse  di  chi  men  credi,  alìor  sarei. 
Orr.  Tutto  va  ben  .  Dunque  non  lusingarlo 

Quello  poi  a  dirti  il  ver  non  so  approvarlo,  entrai 
Bar.  Gracchia  pur  quanto  vuoi 
Per  D.  Panunzio  sento  qualche  affetto  j 
Con  Angelica  viene  a  quefta  parte 
LMia  preso  già  per  cominciar  la  scena 
"Mi  nascondo  per  poco 
,  Bello  sarà  se  ci  riesce  il  Fioco  •  entra 

S   C   E   N   a"  VI. 
}anunzio  ,  Angelica  ,  Baronessa ,  e  dopo  Lucio» 
ing.  \  H  D.  Panunzio  caro  alfin  pos&'io 
•  Favellarti  in  segreto. 

'  mx.  Torzutella  ciprigna  ,  al  tuo  sciattilo 
Ho  T  onor  d'  azzeccarmi. 
Ing.  Non  v*  aceoftate  che  sarà  peggiore  • 
lo  per  voi  brupgio  ,  e  vedo 
La  voilra  indifferenza 
Ditemi  almen  son  brutta?  Il  mio  visino 
Forse  non  v?  innamora  ? 
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jPaw.  Che  brutta;,  è  una  manteca  la  Signora» 
Ang.  Dunque  voi  a  parlar  chiaro.  Dichiara tevjj 

O  della  Baronessa,  o  mio  senz'altro 
Vani  (  Vi  che  fa  la  Poesia  !  )  Senti  mia  bella 

Io  teco  m*  ayrirei ,  ma  tremino  suoccio 
Bar.  (  Va  cascando  l'amico,  or  viene  il  bello! 
Ang.  Non  temete ,  che  qui  non  siamo  intesi  A- 
Pan.  Tu  si  un  pezzetto  da  fa  Y  vuocchie  russe 

Ma  figlia  haje  alloggiato  un  poca  tardo  . 
Ang.  Dunque  non  v'è  speranza^  ah  rio  deftin< 
Fan*  No  ,  non  è  disperato  ancora  il  caso 
Sposando  io  D.  Aurelia.  Quella  sappi 
Che  sebbene  te  pare  mpanutella, 
E  tutta  mucillagine 
Ne  credo  che  sarà  de  gran  durata» 
Onde  in  caso  di  morte  anima  mia 
Fo  con  tè  la  seconna  frenesia  . 
Ang.  Vi  pur,  già  ti  compresi  ingrato  core  y 
Ah  perchè  non  mi  uccide,  il  mio  dolore  . 
Ahi  che  dkciol  ....  to  ...  in ...  pian  ... 
Il  cor  già  sen....  to..*,  oh  De...  i 
Tiran     no  sol  tu  se  ...  i ... 
Cà...  gion...  del  mio  do...  lor  «.* 
Figlia  no  chiù  ,  m' aje  fatto,. 
Tu  sei  il  mio  primo  letto , 
Ah  ,  quel  bel  piccio  in  petto 
Già.  se  n'  è  ghiuto  il  cor. 
Dunque  sei  mio?   Pan.  Pe  forza  * 
La  mano.    Pan.  Acchiappatela  * 
Ab  quanto  è  cara  ^  e  bella 

Mi  sento  giubilar . 
Taftando  scorza  scorza 

Me  senta  sciulià  * 
Evviva seguitate, 

V  augura  buona  sorte  * 
La  mano,  non  lasciate 
Ch*  è  troppo  crudeltà  . 
Lei  sappia  .  (a)   Bar*  Ho  già  capito  l 

¥m 

(a)  Alla  Baronessa* 


Pan. 


'Ang. 
Ang. 
Ang. 

Pan. 

Mar. 


Pan. 


ì 

\  s 

J 
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ìmatt.    Ma  chella.»   Bar.  Si  contenti. 

Fan.  Vi  cornine  và  pulito 
i  Che  gran  fatalità  . 

Bar.    Queft'  alma  fra'  tormenti 
J  Resittere  non  sa  • 

I  Ang.    Via  non  s'accori-,  mia  Signorina 
5C'  Che  io  glie  lo  cedo,  di  lei  sarà; 

Bar.    Non  tante  ciarle  «nia  vezzosina  , 

Non  ho  bisogno  ,  sciù  sputo  in  là , 
JPan.    Auh  quanta  lotene ,  vi  c'arrojna, 

Per  il  mio  bello  succederà . 
Ang.    Lo  tengo  caro»   Bar.  Lo  può  godere» 
Aug.    Mi  meraviglio.    Bar.  So  il  mio  dovere» 
Ang.    Non  mi  mortifichi.  JJ.Non  faccia  chiacchere» 
Fan.    Ma  piano  catterà  ,  che  mi  dissossano  . 
|  Bar. Ang.  a  2.  Non  ftia  più  a  muovere  difficoltà» 
Pan.    Via  ino  si  domino  per  carità» 
1  Bar*    Si  risolva  ,  lui  decida 

A  qua!  face  più  s'  accende  , 

Ed  ogn*  altra  che  pretende 

L'alma  in  pace  metterà» 
Fan.    Ho  deciso  a  Rote  giunte  % 

Ecco  fatta  la  sentenza  , 

A  te  do  la  cincorenza 

Ntfocchiatiflima  beltà  . 
Lue.    Molto  bene  ,  111$*  V  impegno 

Non  è  tutto  ancor  stipilo , 

Su  il  mio  ferro  guarda  indegno 

Che  vi  son  le  nullità  » 
Fan.    Oh  che  mbruoglio  ! 
Bar.A7ijr.ai.  Oh  ch'altro  intoppo! 
Ang0    Lei  non  entra.    Bar.  Vada  via» 
Lue.    Più  non  posso  in  fede  mia 

Vieni  meco  a  duellar. 
Fan.    Non  m' impegno  ,  uscia  se  fh'a  , 

Si  puoi  anco  accomodar. 
Lue.    Vile  indegno.    Fari.  Mille  grazie. 
1,  Lue.    Quefta  spada  m  ro 

Farà  dir  h  verità»  Vant 
(a)  Alla  Baronessa  K 
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Pan.    Che  garbato  Cavaliero 

E  un  compendio  de  bontà  * 
Bar.    (  No  di  quefto  a  dir  il  vero 
Angf      Più  bel  spasso  non  si  dà  ) 

11  caro  ucelletto  , 
Tra  lacci  riftretto 
Si  spassa  a  cantar  • 
Lue.    Più  il  fiero  dispetto 
Nel  petto  s' ingolfa 
Mi  fa  delirar. 
Tan*    Sul  caro  cozzetto 
Il  bo*a  la  zorfa 
Pur  ha  da  canta  . 
S   C   E   N   A  VII. 
Giajdino  . 
Ortenzio ,  e  dopo  Errìghetta  . 
Ort.  T  AUnque  in  pene  sarà  sempre  il  mio  cor 
1  J  D.  Angelica  par  che  non  mi  curi, 
E  fratanto  io  V  adoro  .  Almen  saperti 
Se  vano  è  il  'mìo  sospetto  . 
Err.  Ortenzio  cosa  fai  tu  qui  soletto? 
Ort.  Caia  sorella ,  solo  tu  potrai 

Togliermi  d*  imbarazzo  . 
Err.  Ed  in  che  modo2 
Dite  pure  con  tutta  libertà 
Che  io  soglio  usarla  tutti  cariti  • 
Ort.  Di  Angelica  i  sinceri  sentimenti 
Bramo  saper.  Se  m'ama,  se  la  mano 
Concedermi  è  dispofta  ? 
Err.  Non  altro?  Ma  saprete  il  dover  voftro? 
Ort.  Sì  ,  mia  carina;  ed  eccotene  un  segno.  ( 
Err.  Ora  a  servirvi  con  calor  m' impegno,  vian 
S   C   E   N    A  Vili. 
Baronessa  ,  Roberto  y  Lucio  ,  e  D.  Panunzio  • 
Bar.  K  H ,  ah  che  bel  divertimento  in  vero 
"  Tutti  per  me  sono  impegnati  a  segn 
Che  mi  levano  il  fiato  • 
Eccoli .  Rob.  Mio  bel  sole  ,  Lue.  Idolo  amat' 

Yan. 

(a)  Li  regala  un  audio. 


PRIMO,  il 

fan.  Baronessa  del  core  ,  ho  risoluto 
Teco  sfogar  gì'  ultimi  sfoghi  miei . 
,uc.  Non  mi  fido  soffrirlo. 
lab.  Ah  ah  ah  ah  che  belle  espreffioni . 
'an*  Uccia  che  ride  ?  Appila  quanno  parla 

Un  baftardo  d'  Apollo  . 
ìar.  Via  su ,  che  ira  di  voi  non  voglio  brighe, 

Un  rispetto  scambievole  mi  piace . 
,uc.  Sto  cheto* 

lob.  Muto  son  mia  bella  face. 
ìar.  Sediamo  ;  e  D.  Panunzio 

Ci  dica  in  breve  cosa  mai  comanda  ? 
yan.  M'  accorto  quanto  pozzo ,  e  dico  in  breve 
Ch*  è  tempo  che  Mreama  dichiarasse 
Pe  chiudere  lo  termine  3 
E  levare  fra  nuje  ogne  quiflione 
Co  chi  tene  la  mala  menzione  • 
lue.  Mi  perdo  con  coftui . 
lob.  E  vi  prendete  collera  se  rido? 

Perdonate  Signore ,  io  non  mi  fido  ♦ 
ìar.  La  domanda  non  par  che  merta  riso, 
mn.  Io  pe  fta  beftia  ne*  aggio  a  esse  acciso 
Eh  cara  Baronessa  che  "volete 
Bisogna  compatirli ,  son  chiafei , 
La  ftessa  mia  disgrezia  ebbe  Terenzio  • 
Lue.  Non  posso  più .  Ma  è  figura  quella 

D?  aspirare  alle  nozze  di  Madama  ? 
\ob.  Io  sebben  mi  figuro 
ofj  Di  poterci  pretender  più  di  voi  , 
M  Taccio,  e  per  or  s'attenda  il  suo  decreto  « 
iPan.  Ora  vi  chi  me  mette  pede  nante . 
Commico  sol  ci  può  venire  a  paro 
O  lo  Buovo  d'  Antona  ,  o  Sannazzaro . 
Bar.  Bada  amici  per  ora. 
jti|  Siete  troppo  gentili ,  Al  tempo  io  voglio 

Fidar  la  scelta  mia , 
4   Tratanto  ognun  mi  dia 
Con  nobile  coraggio 

D'amor  di  iede/e  di  prudenza  un  saggio ♦ 

Lue. 
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Lue.  Ma  poi  ?   Reb.  Ma  poi ...  Ma  pai .  r 
Bar.  Non  s'avrà  da  lagnar  nessun  di.  voi  • 
In  quel  suo  volto  ammirQ 
Un  nobile  contegno,   a  Rob* 
Clie  forse ,  forse  è  il  segna 
Di  sua  sincerità . 
In  voi  poi  più  mi  piace 
Quel  naturai  vivace.      a  Lucio 
Queir  aria  che  diftingue 
La  vera  nobiltà. 
Per  te  mi  parla  at  core 
Quel  ciglio  afflitto ,  e  metto  ,  a 
E  forse  un  segno  è  quelle 
D'  amor ,  di  fedeltà . 
Dunque  vorrei  spiegarmi 
Per  voi ...  per  lei , 
Ma  temo  ,  non  saprei , 
Non  so  come  anderà, 
Cercate  d'  aggiuftarvi , 
Parlate  qui  con  me . 
Un  core  io  posso  darvi , 
Ma  non  diviso  in  tre. 
Via  via  non  tanta  fretta  , 
Ài  tèmpo  si  rimetta, 
Amatemi  ,  servitemi 
Ch'  alfin  s*  aggiufterà , 
Rob.  Non  la  lascio  così  ,  non  son  contento  ; 
Della  sua  scelta  io  vè  saper  l'evento. 
S   C   E   N  A  IX. 
T a  nunzio ,  Lucio  ,  e  poi  Roberto  . 
Fdw.T^lOn  ncè  riparo.  In  quefto  domicilio 
\L\  Se  ncè  refto  no  chiù  cjie  mezaut'or 
Il  Poetico  cranio  va  a  mmalora  . 
Lue,  S' esca  alfine  d'  affanni  . 

Sarebbe  tempo  ormai  che  tra  di  noi 
AggiufhfTimo  un  «piccol  contarello.  \ 
Pan.  Si  conteggi  nfì  a  mponta  a  no  fenucchio 
Lue.  In  breve  .  Io  sposar  devo  D.  Aurelia 
Perchè  a  me  Y  ha  promessa  suo  fratello . 

San, 
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an.  Quella  nou  è  ragione  bene  intesa 

Ncè  vuò  il  consenso  della  parte  offesa  . 
4tc.  li  suo  consenso  io  già  l'avevo  3  e  voi 

Me  l'avete  interrotta. 
an*  Non  ho  interrotto  niente  caro  mio , 

Quella  era  . . .    Lue.  Indegno , 

Non  occorrono  ciarle 

Prendi  quefta  piftola. 
an.  E  che  ne  faccio  ? 

uc.  Un  altra  meco  d  ho ,  fra  mez'altr'  ora 
Vieni  qui  nella  proffima  ftraderta 
Ivi  vedrem  a  chi  la  bella  spetta  . 

^an»  (  Ncè  lo  termine  a  ora  ,  me  ne  rido  ) 
Non  occorr'  altro ,  già  ho  capito  tutto 

j  Dell'eroico  tallon  ,  or  vedo  il  frutto,  (a) 

lab.  Fermati  scellerato  .  E  tu  poterti 
Ridurmi  in  quefta  sorte  di  miseria? 

Ut  n.  A  me  ?  lei  iosse  pazzo.  Vi  c'appretto! 
T*  ha  ridotto  pezzenno  il  zecchinetta . 

iob.  Miserabile  io  son  senza  il  mio  bene , 

mt.  Ma  di  chi  si  discorre  ? 

mc.  Chi,  è  mai  quella? 

Iob.  D.  Aurejia  pendeva  all'  amor  mio , 
Ed  egli  r  ha  guadata . 

?an.  Io  deve  mai  ho  guadata  D.  Aurelia? 

rMC.  Sbaglia  il  Sor  D.  Roberto,.  Aurelia  è  mia, 
'    E  a  me  tocca  d'uccider  quel  ribaldo. 

\ob.  V  impegno  d'ammazzarlo  io  compir  devo. 

fan.  Vide  che  quiftioncella  curiosa. 

Kob.Luc^  a  t2.  Alò  al  duello. 

Pan.  Vuje  co  chi  l'avite, 
lpl  Quanno  majeWi  Poeta  han  duellato  . 

Lue.  Io  non  vò  saper  quefto . 

Pan.  Chiù  d'Omero 
Che  fetea  veramente  d'esse  acciso, 
E  pur  si  legge  ,  che  una  volta  sola 
h    Scorciato  oneftamente 

Senza  avvilir  le  Muse  con  la  spada, 

Se 

(a)       per  fuggire  . 
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Se  fece  tantum  una  puniata. 
Kob.  Non  servono  ripieghi  Luc.W  tempo  è  brfe;,  ^ 
Ho&Vien  fuori.  L#c.Meco  vieni.  Pa.Apoco  a  p(Ja;  ,E 
Rob.  Non  v'è  pietà.  L^c.Non  sperar  piò  conto  lo»  U  ì 
Pan.  Apollo  srioscia ,  ca  si  no  so  muorto  • 
Qual  furibondo  Enea 


Famoso  petriazzante  f 


Sra  chiappa  de  birbante 
Nfra  poco  arronzerò . 
Alla  mia  primma  jeffola  '  \  li 

Tutti  tremar  iarò .  * 
Ch'allucche  fa  il  mio  beno 
Sta  zitto  bricconcella, 
Sentite  poverella 
Che  trivolo  che  fa . 
Ah  !  non  temer  che  Achille 
Se  il  piè  non  piglia  sciato 
Ritornerà  nchiaccato 
Ma  vivo  tornerà  . 
(  L'amice  non  se  spoftarto 
Non  pozzo  chiù  sferri.  ) 
Ajmè  che  brutto  triemmolo* 
Scurata  vedo  Y  aria  f 
Che  sfunnolo ,  che  parpete, 
Assomma  Hà  na  nuvola 
Già  sento  lampe,  e  tronola, 
Che  chioppeta  de  granole, 
Non  a^io  addò  scappa  . 
SCENA  X. 
Lucio  y  Roberto  ,  e  dopo  di  nuovo  D.  Vanunzii 

ed  Errighetta  y  e  Angelica  . 
Rob.  f  AUnqtie'in  voi  ancora*dura  là  pazzia 

1  J  Di  sposar  D.-  Aurelia? 
Lue.  Pazzia  credo  la  voftra  caro  amico  , 
Rob.  Ma  tal  speranza  dove  mài  fondate? 
Lue.  Io  dove  mai  la  fondo?  oh  quefìo  è  beli k 

Capisco  .  Il  voftro  male  è  nel  cervello . 
Tati.  Lei  che  mmalora  dice  io  non  capisco. 
Err^  Chi  me  l1  avesse  detto  . . . 
Di  perderla  così.  Rob* 
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Rob.  Piangt  Errichetfa  ! 
^Luc.  Signorina  cos'  è  ? 
fErr.  E  mor ...  e  morta 
01    La  pove  . .  .  ra  Euridi  .  .  •  ce. 
•  fan.  Salute  a  chi  lo  sente  .  Ang.  Glie  crudele  ; 
Lue.  (  Qualche  trama  sarà  quefta  per  certo .  ) 
Err.  Non  piangete  tiranno? 
fan.  Vuò  che  chiagno  una  che  non  la  conosco. 
Err.  Era  sott*  altra  torma 

La  cara  ,  e  sventurata  mia  sorella  • 
fan,  Euridice?  Ang.  Euridice. 
fan.  La  Baronessa  ?  Err.  Appunto  . 
Kob.  {  Ah  che  riso  .  )  Lue.  V  ho  detto; 
fan.  E  morta  D.  Aurelia  ? 
Ang.  Pur  troppo  .  Ah  voi  potrefte 
I  Liberarla  dall'  ombre  ♦ 
fan.  In  che  maniera  ? 
Err.  Si  udi  una  voce  | 

Che  disse .  „  Quando  Orfeo 

Coli'  armonica  Cetra 

Sulle  porte  d*  averno  in  mefle  voci 

Il  canto  scioglierà ,  placato  allora 

Il  Nume  degli  abissi 

Farà  tornarla  in  vita  , 
Pan.  Oimè  mi  sente 

La  perucca  arricciar  per  lo  spavento . 
Err.  Non  mi  fido  tener  più  le  risate 

Amica  voi  la  burla  seguitate  .  entra , 
,  Ang.  Soggiunse .  „  Ivla  con  patto 
®-    Che  non  si  guardi  in  voltò 

Finché  fta  negli  Elisi  ,  che  altrimenti 
1     Dovsà  morir  dì  nuovo  . 
Rob.  (  Ho  capito  la  burla 

Or  quefto  sciocco  prevenire  io  voglio 
,  Vò  divertirmi  un  pò  con  tale  imbroglio,  entree 
\{:fdn.  Quefta  pare  una  favola  d'Esopo. 
4nZ •  Fate  così .  Veftitevi  da  Orfeo , 

Nella  grotta  che  ftà  qui  a  pian  terreno 

proverete  fra  saffi 
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La  porta  degli  Elisi.  Ogni  momento 

La  bella  Ninfa  Egeria 
Lì  d*  intorno  si  aggira ,  il  suo  consiglio 
Regolarvi  potrà ,  Vi  afiifta  amore  . 
Piangete  ,  sospirate 
Se  Euridice  verrà  ,  non  la  guardate . 
Pan.  Corro  a  galoppo .  Del  mio  caro  bene 

Assicurar  la  pelle  mi  conviene  .  entra . 
Lue.  Cosa  vuol  dir  queft* altta  invenzione. 
Anf.  Una  burla  queft'  è  per  divertirei  • 
Sta  tutto  nella  grotta  preparato 
Cose  belle  vedrete  , 
Venite  ancora  voi  che  riderete  .  vi  ano  • 
S    G   E   N   A  X. 
Orrida,  ed  oscura  Cavepna. 
D."  Roberto  travejltto  ridicolamente  da  Orfeo  c< 
calascione  ,  indi  D.  Lucio  ,  poi  D. .  Panunzio 
travtjiìto  antR  esso  da  Orfeo  con  ridicolo 
calascione  .  infine  D.F^r'ifhetta  tra-* 
vejtita  da  Ninfa  .  Eger,  ed  Ort. 
R$b.    OÓn  Orfeo,  non  v'è  che  dire, 
O  Ma  la  Cetra  è  un  Calascione  , 
Fin  a1  Regni  di  Plutone 
Vengo  a  font»  baitonar  ♦ 
Ma  che  otror  !  che  grotta  oscura 
Dò  la  tetta  in  qualche  tufo  , 
Fra  T  amore ,  e  la  paura 
Non  ho  fiato  di  parlar. 
Lue.    Crudo  amor  ti  prendi  gioco 

Di  avvilir  chi  è  già  piagate 
Ah!  dì  me  più  sventurato 
Dove  mai  si  può  trovar  . 
>         Se  T  ingtata  a  quefto  segno 
Vò  schernir  gli  affetti. miei, 
Mi  riduce  un  forte  impegno 
La  sua  frode  a  palesar . 
Fan,    Non  credea  pe  na  figliola 
Diventar  Y  antico  Orfeo , 
Co  ila  Cetra  campagnola , 
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Bello  canto  c'  aggio  a  fa . 

Nient»  niente  che  Plutone 

,j$ia  d*  orecchio  delicato , 

Col  bàfìone  a  uno  lato 

La  battuta  porterà . 
[ob.    Sento  gente  qui  d'intorno, 

E  là  Ninfa ,  o  pwr  rd  inganno  . 

Bell'Egeria.  ..  . 
'jtf.    Egeria  un  corno, 

Sono  Orfeo  per  mio  malanno. 
\ob.   Ti  ci  ho  colto  .  Tati.  Muso  duro . 

Come  Orfeo  se  sono  io  quello. 
2,    St'a  veder  che  farfarello  , 

N'  ha  portato  un  altro  quà  : 

St'  a  bedè  ca  farfariello 

3ST  à  portato  nauto  ccà . 
l\oh.    Ehi  birbone.  Tatù  0;e  marmotta , 
[oh.    Benvenuto  .  Fan,  Bentrovato  . 
\ob.    Traveftito?  Pan.  Mascarato? 
[ob.    Che  vuol  far ,  ci  vuol  pazienza  . 
2.    Via  non  tanta  confidenza, 

Sono  Orfeo  ciascun  lo  sà . 
rr.    Chi  ardisce  in  quefta  soglia 

Portare  incauto  il  piede? 
[ob.  ~Non  è  altro  che  una  voglia 
at?.a     Di  farsi  baftonar. 
rt.    Coraggio  non  tergete 

La  Ninfa  Egeria  è  quella. 
art.    Padrona  squisitissima. 
lob.    A  lei  mi  raccomando. 
2.    Ci  dica  il  cotrie,  e  il  quando 

Abbiamo  da  cantar . 
rr.    Fra  poco  si  ha  da  sciogliere 

La  mefta  voce  al  canto . 
rf.    Il  suon,  la  cetra, il  pianto 

Plutone  ha  dà  placar . 
m    Or  or  vedrò  l'ingrata 

Mi  trema  in  seno  il  core , 
Dammi  coraggio  amore, 
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Frena  1©  sdegno  in  me, 
Err.     (  D«  Lucio  già  qui  venne 
S' intrica  più  l1  affare  , 
La  burla  a  corqe  pare 
*    S' imbroglia  per  mia  fe  •  ) 
Kob.    Oh  catterà  l'amico! 
Fan.    Nce  vò  chift'  auto  zero  , 
Err.  A\  canto  lusinghiero 
Ort.  a     Potete  cominciar. 
Lue.    Farò  con  miei  lamenti 

Suonar  la  valle  ,  e  il  bosco  ♦ 
Err.    {  Il  bello  @r  or  comincia 

Il  pesce  è  già  nell'  amo  ,  ) 
Rob.    In  somma  cominciamo 
Pan.    Attiente  ca  mo  và . 
Rob.Fan.Con  flebile  armonia 
Err.  a  3     Spieghiamo  .        .  noftri 
Spiegate      1  sensi  voftri 
Ed  i  Tartarei  jt\oftri 
Cerchiamo  J  . 
Cercate    .  dl  Placar  ? 
J^uc.    Tiranna  gelosia 

Crudel  cpn  me  ti  moftri 
Oh  Numi,  i  sdegni  voftri 
Non  spero  di  placar  . 
Jtob.    A  voi  peftiferi ,  (fogni  sulfurei,.. 
Lue.    A  voi  mortiferi' Numi  dell' Erebp; 
fan.    O  tu  acidissiiTf^cremon  di  Tartaro 

' 3- 

Fate  cessar, 
Cor.    Vieni  nel  Baratro ,  .Gran  Nume  Armoni 

Entrane,  entrane  più  non  tardar. 
-  Qui  scoppia  un  lampo  ,   éfsi  sente  orribil  tuo 
jPan,    Àjuto  ,  so  muorto  . 
J&ob.    Che  scena  vezzosa. 
fan.    Ajemè  ca  la  cosa 

Comincia  a  puzzar  • 
fati.    La  smania  rabbiosa 

Non  posso  frenar.  Err 
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?rr.    Coraggio,  non  ceffi  quel  querulo  canto. 

)rt.    Fiutone  fratanto  bisogna  placar. 

iob.    Per  quefta  grandine  che  gì9  occhi  piovano. 

Jan.    P^r  quello  colica  che  ho  nelle  viscere  « 

iob.Van.aQ*  Per  quefto  tenero  ^mor  platonico» 

t2.con  La  cara ,  e  amabile 

■L       Bella  Euridice  ? 

Torni  dell'  J£tere 

V  aure  a  spirar  • 
■L    Entrane,  entrane  più  non  tardar. 
|  SG    E   N  'A  XI. 

il  terminare  del  canto ,  con  altro  lampo  si  vedrà 

Sparir  la  Caverna  ,  compariranno  .gli  Elisi  ^ 
K"  ove  verrà  la  Baronessa  travejlita  da  Eu* 

ridice  ,  corteggiata  da  Cren)  . 

C1Hi  mi  detta  ?  oh  Ciel  che'  miro* 
l    Si  dilegua  il  cupo  orrore  ^ 
E  un  insolito,  vigore 
Torna  T  alma  a  rallegrar  . 
lob.Van.a<2,  E  l'amica.  Lue.  E  la  crudele  0 
Mir,    Per  pietà  non  yi  voltate.^ 
%lc    Ah  pur  troppo  o  donne  ingrate 
Per  voi  deggio  oh  Dio  penar, 
mr.    Ma  il  mio  ben  si  volge  altrove 
Del  mio  mal  non  é  satollo? 
,  mb.    M'  è  venuto  il  torcicollo 
fan.        Non  mi  posso  più  voltar. 
Già  la  noce  de  Jq  cuollo 
Chiù  non  pozzo  adderezzà . 
Bar,    No  crude!,  di  me  non  curi. 
mi.    Starnino  forte.  Rob.  Stiamo  dun6 
^ar.    La  tua  cara  più  non  sono  * 
1  lue    (  '  Ile  furie  m'  abbandono  .  ) 
•Lr,    Ah  fl.iegr occhi  a  me  volgete. 
Kob.     Stata  saldo,  fan.  E  che  so  pazzb  ♦ 
Bar.    Dunque  addio  ritorno  a  L  te . 
?an.    ìSIò  mia  cara  .  Bar.  Io  moro  ohimè; 
Ghigno,  aspetta.  Err.  Ve  V  ho  detto. 
Uccidefte  T  infelice . 

&  Kob. 


; 


tu 
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Kob.    Euridice,  Euridice, 

Vati."*   Ah  non  serve  più  a  chiamar  # 

Rob.Pan.   Dalla  rabbia,  dal  dispetto 

Luc.Em  *  Sento  Y  alma  lacerar . 
Che  piacere,  che  difetto 
Seguitiamoci  a  spassar . 

Rob.    Si  è  intesita.  Yan.  E  raffreddata; 

Rob.    Più  non  sente.  fan.  Non  resciata , 

RoB.    E  più  sorda  delli  sordi  » 

Vari.    E  chiù  morta  de  li  muorte  » 

Err.    Ma  fuggite  the  Plutone 

Corre  qui  con  un  battone. 

Rob.  aJ3P^  ^  un  ^tY0  trabocchetto  ♦ 

fan»       Per  finirci  d*  aggiuftar , 
Ncè  vò  puro,  ftata  jonta 
Pe  fenirce  d'  agghiuftà  .  entrano  , 
SCENA  XII.  ed  ultima, 
D.  Lucio,  e  Baronessa,  sul  peggio ,  ìndi  futi 
uno  dopo  £  altr$  » 

Lue.      À  H  donna  perfida ,  come  sa  finge 
Jf\  -Con  quefto  ftile  gli  passo  il  cqi 
Giacché  cr  un#  sciocco  ,  d'un  vile  am 
Vuò  farsi  schiava  senza  rossor . 

Bau    U  amico  è  in  furia  ,  mi  vien  da  ride 
E  un  pusillanime  •  Non  ho  timor  • 

Lue.    E  pur  mf  incanta ,  pur  m' innamora 
Dovrei  trafiggerla,  ma  sento  anco 
Che  mi  trattiene  quel  primo  amor 

fan.    Ecco  l'amabile  beltà  gradita, 

Voglio  scommettere  ca  torna  in  y 
Perchè  alle  fammene'  morire  è  lecit 
E  ranno  subeto  resoscetà  • 
Oh  manco  male,  ncè  no  pugnale, 
Co  chiflo  il  lardo  pozzo  adaccià  » 
Rob-    Ferma.    Ang.  Ferma, 
Err.Luc.al.  Trattenete ♦ 
a  4.  Per  pietà  non  P  uccidete* 
fan.    Co  chi  IP  hanno  ?  Bar.  Core  ingrato 
Con  quel  ferro  ?  fan.  V  ho  trovat 

M 
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4.    Oh  che  fiero  tradimento  ! 
art.    E  la  primma  che  ne  sento  ; 

4.    Chi  l'avrebbe  mai  creduto . 
art.    Io  voleva  darle  ajuto. 

4.    Oh  che  caso  ,  che  tragedia . 
an.    Chifto  è  un  fatto  de  commedia. 

La  voleva .  a  4.  Trucidare . 
an.    La  voleva  .  a  4.  Qui  ammazzare  «■ 
an.    La  voleva .  a  4.  Far  morire  . 
an.    La  voleva a  4.  Qui  ferire  • 
an.    La  voleva  ,  la  voleva 

Rivedere  ,  e  p<>i  morir  . 
j:  4.    No ,  più  crederti  non  devo 

Taci,  zitto j  e  non  mentir. 
mn.    Oh  mmalora  so  mpazzuto  , 

50  ftonato  ,  sonzorduto, 

51  no  schiatto  in  chifto  caso 
Quando  mai  dovrò  schiattà  . 

Tutti»  Oh  che  fiero  tradimento  * 

Chi  F  avrebbe  mai  .creduto , 
Che  ne  Regni  ancor  di  Pluto  , 
Si  venisse  a  ftrepidar  . 
Fine  dell'Atto  Primo* 


?  ù  AT- 


ATTO  là 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  Ove  Gorrispcmdono  le  fineftre  della  eas 
della  Baronéssa  . 

Robberto  ,  D.  ?anunzio9  Lucio  ,  ?d  Ortenzio il 

Rob.  k   Dìrvela  mio  caro  D.  Panunzio 
Io  sdn  mortificato  della  burla. 
Van.  Son  bagattelle.  Co* Poeti  amore 

Ci  gioca  sempre  a  scarrica  varrile. 
Lue.  Dunqùe  non  vf  accorgete  che  Madama 

Vi  tién  per  suoi  traftulli  1  , 

Per  me  si  è  dichiarata  . 
Qrt.  Amico  non  l'  avete  indovinata 

Mia  sorella  fra  Y  altro  in  quefto  punto 

Non  può  veder 'nessun®  . 
Van.  Oh  Altitonante  Giove?  e  perchè  mai? 
Qrr.  Fosse  perchè  moftrafte  dispiacere 

Di  quella  burla  che  pensò  di  fare. 
Rob.  Ma  il  suo  sdegno  con  me  non  può  durar< 
Van.  Eh  Signor  D.  Fratello  con  permesso 

Io  vorrei  andar  precipitevolmente 

A  pigliare  il  mellifluo  Cìiitarrmo, 

E  sotto  al  suo  balcone 

Canterò  per  placarla  una  canzone. 
Ort.  Ottimo  y  fate  inver  belle  pensate  . 
Van.  E  zuco  de  fte  chioccile  nfracetate  .  entt 
Lue.  Il  tutto  intesi .  Via  già  so  che  fare 

In  fede  mìa  vo  farlo  disperare  .  entra 
Rob.  Che  disse  D.  Panunzio  caro  amico? 
Ort.  Or  che  domanda  !  I  fatti  altrui  non  dico 
Rob,  V  ho  capito  .  Siete  un  di  quei  fratelli 

Che  son  secreti  solo  con  chi  spende  . 
0>  t.  Con  un  villano  di  garrire  ho  a  scorno  . 
Rob»  Farefte  cosa  buona 

Di 
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1|  Di  non  prendervi  poi  tanto  veleno . 
rt.  E  voi  farefte  meglio  a  parlar  meno . 
Meno  ciarle  ,  meno  brio  , 
3?iù  modefHa,  più  rispetto, 
^  I  Qui  alia  fin  non  frate  in  ghetto 

•  Risparmiare  il  cicalar . 

ÌQuel  trattar  Così  sfrontato, 
Quel  geftir  così  sfacciato 
E  una  cosa  ehe  riftucca 
Non  la  posso  sopportar  •  \ 
Caro  amico  a  poco,  a  poco 
Moderate  il  voftro  «fdfeo  7 
Che  instai  modo  in  fede  mia 
L'allegria  potrà  durar. 
oh.   S'è  incailuzzito  bene.  Ma  io  son  schietto 
Ne  mi  soglio  pentir  di  quelche  ho  detto*  entra 

S    C   E   N   A  IL 
D.  "Pótfupzio ,  con  D.  Lucio,  con  Mandolino  * 
tn.  bravo  !  non  si  sente 

Nemmeno  un  ciuccio  articolar  parola 
Non  ncè  chiù  bello  tiemp© 
Di  spiegar  le  naie  interne  (tirature 
ari: Lo  ftromientc*  è  r  eoo  f  dato.  A  voi  crepuscoli 
Dunque  mi  rseeoiTVijpdo 
E  tu  di  quaii!  i,) ,  \  \  quando 
Mercurio  preparalo1  - 
Q-Mprimi  e- Nuu n^lato 
Col  Mfrcuri.il       .manto  > 
Cr  cht  ih  labbro  "itale  io  sciolgo -al  Canto* 
{  yh" cancafo  !  D.  Lucio  a  chefta  via- 

Ccnvieif  che  me  ncaforchi  .  Ah  n£»à  vortel 
Che  s'avesse  mangiato  i  Maccabei,  {a) 
uc.  Oh  bella  solitudine  !  E  ornai  tempo 
:0  Che  colla  bella  possa  farmi  un  marito 
Prima  di  quello  scioco  di  Panunto  . 
Vaglio  la  preferenza  fra  gli  amanti  , 
Mi  gioverà  il  ripiego .  Alò  si  carni  . 

B   3  Se 

|  Si  ritira  in  osservazione  • 
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Se  no$  sei  barbara ,  crudel  non  set 
Il  cor  ti  (frappino  gli  affanni  miei,  L 
Morì  di  spasimo  al  mio  dolor  .        !  | 
Pan.    Quefto  negozio  lo  faccia  lei , 

Così  mi  liberi  da  un  seccator. 
Lue.  Ma  qual  crudel  rispofta  !  Da  qui  intorno  I, 
La  mia  bella  non  vedo. 
Mi  rincresce  se  qualche  beli*  omore 
Qui  mi  ftasse  a  burlare  *  E 
Baita  ,  vedrò ,  mi  voglio  ritirare  .   si  ritira 
Vati.  L'ho  carcata  la  coppola  che  gufto 
Allipavit  amicus  .  Se  ny  è  ghiuto . 
Or  dunque  dolcemente 
Con  tutta  libertà 

Azzeccaroonce  ccà .  Sgargiato  amore 
Spertosa -mente  io  canto  quel  bel  core. 
Or  che  fra  i  palpiti  d'affanno  io  bollo 
Vieni,  precipita,  rompiti  il  collo, 
La  mia  vertigine  ti  parli  al  cor  » 
Lue*    Quefto  negozio  lo  faccia  lei 

Così  mi  libero  da  un^  seccator  • 
Van*  A  che  ghiuoco  jocammo  ? 
Lue*  Cos*  è  ,  vi  siete  offeso  ?  Siam  dr  accordo 

Son  pronto  ;  A  noi.    Pan.  Che  cosa? 
Lue.  Ivfeco  venite  a  duellarvi  adesso. 
Van.  (  Moftrammole  H  diente.  )  Lei  che  crei 
Che  io  sia  quacche  papurchio.  AllVuocchie  miej 
No  tavano  sì  tu  de  ftalla  vecchia  . 
Ma  già  che  buò  morì  ,  dimane  all'alba 
Te  manno  a  marennà  nziemo  co  Pluto .  * 
Lue.  Non  è  più  tempo  ;  venga .  Pati.  No  fto  le&  jj 

Core  mio  doppo  pranzio ,  io  fto  ndigefto.  vìa 
Lue.  Oh  che  piacere .  Come  V  ho  avvilito 
Fugge  il  povero  Orlando  impaurito,  entra, 
SCENA  III. 

Giardino  .  t  * 

Baronessa^  Errigherta ,  Qrtenzio,  indi  Roberto^ 
Bar.  TJ  Ai  sentito  Errip;hetta 
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§«  Stavo  anch'  io  sulla  loggia ,  e  tutto  intesit 
ir.  Ma  che  ti  par  ?  Mi  so  ben  divertire? 
rr.  Non  tarderanno  troppo  ad  impazzire  « 
rt.  Per  garantire  Aurelia  i  tuoi  capricci 
Con  D.  Roberto  nf  inquietai  poc1  anzi  • 
Str.  A  quefta  gente  non  se  li  dà  retta . 
['%r.  Quanto  sei  sciocco  •  La  più  bella  scena 
E  vederli  arrabbiare 

rt.  Ma  gli  oltraggi  non  posso  sopportare,  entra, 
ob.  Vezzosiffima  Dea  del  Terzo  Cielo 
le  mi  lusingo  che  dall'urna  alfine 
Di  tanti  spasimanti 
Ésca  rotondo,  e  netto 
Il  turo  caro  Roberto  prima  Eletto . 
ar.  Se  m'amafte  daver,  impararefte 
A  rispettare  un  poco  mio  fratello . 
.ob.  Mia  bella  chiedo  scusa ,  il  mio  ,  calore 
Solo  fomenta  il  bricconcel  d*  amore  ♦ 
Èri  Troppo  sciocca  sarei  » 
Se  a  ciarle  degli  amanti  crederei,  entra 

SCENA  IV. 
aronessa,   D.  Roberto ,  poi  D.  Vanunzio  }  indi 

D.  Lucia,  infine  D.  Et righetta* 
ar.  r  I  poveri  merlotti 

1  j  Son  pfoprio  innammorati,  io  non  mi  sa-» 
Dittare  allegramente  .  (zio 
m'é  Se  permette  Signora  io  son  presente  a 
ar.  Lo  vedo.   l?an.  Non  è"  poeo 
Ci  mancherebbe  ancori 
Che  neppur  mi  vedesse  r 
ar.  Il  sopraciglio 

Mi  par  che  sia  turbato.Par.Fer  l'anfratto  passate 

Ho  ì!  granco  nel  cervello. 
'ar.  Nuova  espreflione .  Rob.  Il  paragone  è  bello, 
^.  Signora  io  più  non  dubito 

Di  non  esser  gradito  . 
ar.  D.  Lucio  ha  gran  talento 

E  saprà  fìar  ne*  limiti 

D'  onor ,  di  convenienza  . 

B   4  Rob, 
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Rob.  P.  Panunzio  ,  colui  parla  arrogante  ; 
fan.  Quefto  é  solito  d'  ogni  zerbinotto 

Quirino  se  ncigna  quacche  beftetìello 

Se  ntoscia  ,  spacca,  e  pesa  da  Signore, 

Nfi  che  bene  il  sequeftro  del  sartore  . 
Bar.  Par  che  qui  si  languisca  ;  che  facciamo  ? 
Vati.  Madama,  giacché  simmo  tutti  uniti ,  Sì 

Se  permette  vorrei ...  Lue.  Che  pretendete] 
Pan.  Uno  sfogo  dovuto 

All'  eftro  mio  poetico  • 
Bar.  Come  sarebbe  a  dir  ?   Pan.  Vorrei  Signori 

Che  per  amor ,  per  grazia  ,  e  per  dispetto 

jettasse  n'  uocehio  ncoppa  a  un  rnio  sonetti 
Bar.  Si  i  leggetelo  voi  .    Rob.  Quefto  sonetto 

Poco  mi  par  che  ne'  entri . 
Lue,  Mi  figuro 

Che  sarà  maccaronico  ? 
'Kob.  Sì,  sì  versi  acetosi 

Che  fan  gelare  i  denti  • 
"Pan.  Sonetto  ,  o  siano  ftanze  • 
Kob.  O  appartamenti  * 
Pan.  „  Quel  di  notturno  che  • .  ». 
Err.  Se  tardi  arrivo 

Forse  non  sarò  esclusa . 
Rob.  Venga  ,  venga  .    Bar.  Zitto  per  carità  #■ 
Pan.  „  Quel  di  notturno  die  > 
Err.  Vorrei  sapere 

Che  si  legge  di  bello  ?  * 
Rob.  Un  famoso  libello .  . 
Pan.  Che  he  vutte. 
>  Un  sonetto  animale . 
Rob.  O  sonetto,  o  libello ,  e  poco  male* 
Bur.  Via  seguiti,  ascoltiamo. 
Rob.  Dica,  che  intanto  noi  ci  divertiamo  , 
Pan,  „  Quel  di  notturno  che  per  1*  onde  ardent 

„  Guizzavano  gli  augelli,  uniti  in  crocchio  > 

>„  Ed  i  pesci  per  l'aria  a  paflì  lenti  , 

„  Tiravano  volando  #1  sole  il  cocchio  . 

n  Benché  la  notte  ci  inoltrasse  i  denti 

#»  Pur 
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„  Pur  si  vedeva  un  gj&n  bel  colpo  d'  occhio, 
Quel  ài  che  ad  occhi  chiusi  io  ti  mirai. 
Lue.  Chi  nasche  matto  non  guarisce  mai . 
Bar.  Bello  .    Err.  pellai .    Kob.  Grazioso. 
mail  V,  allecca'te  le  deca  .  Bar.  E  un  capo  a1  opera. 
?  Lue.  Quel  che  più  mi  sorprende 
v    E  la  chiarezza,  ed  il #sìgnificato . 
ftP*;/.  E  quello  è  il  torte  mio  .  Bene  obi 'gate* 
Bar.  Ma  è  bello  da  eleverò.  Yan.  Se  l'accetta 
io  cò  tutto  il  piacer  ce  \o  sommozzo  • 
ABar.  Ben  volentieri,    ?ax.  Oh  bravo. 
}    Ed  un  caparro  sia 
Il  Per  la  compra  di  quella  mussarla.. 
(  Kob.  4d.afgio  un  poco.  Lue.  Non  s'inoltri  tanto. 
Bar.  Piano,  piano,  non  voglio  competenza, 
La  mia  scelta  s'attenda  a  tempo,  e  luogo. 
Ascoltate  i  miei  detti 
Ma  repliche  non  voglio 
Non  ci  voglio  ri  spelta.  Lz^Eccomi.ilci.Sono  qui. 
fa  fi.  Corro  la  Polla. 
Bar.  Prima  d'ogn' altra  cosa 
Non  voglio,  gelosia.  Goda  ciascuno 
Alle  finezze  ,  a  doni 

Che  io  dispenso  agli  amanti  ,  é  soffra  in  pace. 

Come  quelche  non  vuol,  qualche  li -piace; 
trr.  (  Sarà  certa  ancor  quefta 

Qualche  vaga  invenzione  .  ) 
Kob.  (  vSe  volete 
\   Non  pretende  gran  cosa  .  ) 
luc.{  Si  contenta  di  poco.P^;;.(Oimè  che  mbryoglio 

Un  labefinto  è  quefto  .  ). 
Àar.  Ma  non  finisce  qui  ,  sentite  il  reflo  . 

Voglio  mettere  a  prova  il  cor  d*  ognuno  ^ 

Facciane  cosi .  Con  mia  sorella  adesso 

Indifferentemente 
ti:    c  ■  .  . 

oenza  aver  gelosia. 

1    Fàccia  ciascun  da  cavalier  servente  » 

La  corteggi  ciascuno  .  Figuratevi 

CJie  sia  la  mia.  persona.  Quanto  dico 
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Che  trasgredire  ardisce 
Rifletta  ben,  che  una  mia  pari  irrita. 
Rob.  Sì  farà  .  Lue.  Si  farà .  Vati.  Sarà  serviti 
Bar.     Cavalier  facciam  due  palli  , 

Pretto  il  braccio  a  me  porgete , 
Voi  fratanto  andar  potete 
Mia  sorella  i  corteggiar . 
Pati,     Come  vuol.  Rob.  Sarà  obedita. 
Bar.     Già  sapete  quefto  è  il  patto . 
Kob.    Se  non  crepo .  Vari.  Se  non  schiatto 
ai.    Io  la  posso  raccontar.  .# 
Err.    Lei  mi  par  piuttofto  brutto 

Lei  mi  par  che  non  sia  tutto  « 
fa??.      Si  vorrà  guaftare  il  tempo 
Rcò.     Qualche  volta  me  lo  fà . 
Lue.     Questa  man  per  cui  sospiro 

Di  baciar  mi  sia  concesso .  {a) 
Bar.    Fate  pur ,  vi  dò  il  permesso 
a  Q.    Forse  amor  lo  gradirà . 
Vari.    Che  te  pare  ?  \ob.  Il  caso  è  duro  • 
a  2.     Mi  darei  la  tefta  al  muro. 
JLuc.     Cos'  avvenne  ?  Bar.  Cos*  e  flato  ? 
Rob.    Ho  toffito  .   Yan.  Ho  ftarnutato  • 
Bar.    Son  contenti  'i  a  2.  Contentoni  • 
Rcb.    Faccia  pure  .   Fan.  Seguitate  . 
*  5.    Or  conosco  che  m'  amate 
Con  eccesso  di  bontà . 
Err.    Chi  vuol  farsi  due  risate 
Favorisca  venga  quà  .  . 
Bar*    Mio  Signor  farebbe  grazia 

Di  servir  la  sua  diletta  (b)  . 
Pan.    Se  si  degna  ,  se  Y  accetta 

La  mia  granfa  eccola  quà . 
far.    Già  sapete  .  . .  M'  intendete  .  . . 
Lue.    Sò  pur  troppo  il  mio  dettino  • 
a  2.    Ha  mutato  il  bilancino 

Sei 

(a)  Lucio  bada  la  mane  alla  Baronessa  .  e  P^ 
e  Rob.  fremono  di  gelosia  . 

(b)  Vratdf  ?an.  e  paMggia  con  esso  cerm  sot 
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Senza  aver  di  me  pietà  ♦ 
?$r.    Che  maniere  mai  son  quefte! 

Una  Dahna  si  abbandona  ?  ' 
2.    Ah  Madama  ci  battona 

Se  la  sente  taroccar  .  t 
}an.    Mi  permetta  o  mia  Cipregna 

Di  cacciar  gl'interni  miei  • 
ìar.    Faccia  pur  ,  son  qui  per  lei . 
t  «2+    Sento  il  core  palpitar  • 
tmc+    Hai  veduto  ?  Kob.  Ho  vifto ,  ko  vifto  * 
r  2.    Oli  cospetto  io  non  resifto 
*an.:   Chi  va  là  ..  Bar..  Che  impertinenza  *. 
%6b.    St&>  ai  provar  la  capriola 
fcwv    Errighetta  la  ft*  sola  . 
Err.    Lasci  far ...        Ma*  non  saprei, 
f  a.    Proverete  i  sdegni  miei 

Non  è  modo  di.  trattar  i 
1  3.    Quando,  mai  finisce  oh  Dei 

Quello  barbaro  penar 
tire    II  mio  core  salta,  salta 

Còme  indomito  cavallo , 
Efrv    La  mia.  lingua*  parla  parla 

Còme  fosse  un  Pappagallo  ; 
Rob.    Il  mio  cafco  trema  trema 

Come  appunto  fosse  rotto  ; 
ìan.    Il  cervello  corre  corre 

Come  uhi  asino  di  tròtto  «. 
Itr»    La  mia.  bocca  ride  ride 

Come  ua  pazzo'  dà'  catena  ; 
\  5-    Ah  senz'  altro  guefta  scena. 

Ci  fa  pazzi  diventat 

S    C   E   N   A,  V. 
Ortenzio  ,  ed  Angelica  . 
fct.  TATJnque  finora  ingrata  m'inganimfti  ? 
ing.  U  Perdon  ti  chiedo»,  a  fevellar  sincèro 
!  Tu  m'obligaftì,.  ed  io  ti  dilli  il  vero. 
P&  Ne  il  mio  amor ,  la  mia  fede  nel  tuo  cuore 
1  Accender  mai  potrà  fiamma  d'amore. 
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Ang.  Ma  perchè  tormentar mi*  Io  già  tei  diflì 
Solo  D.  Lucio  adoro,  e  la- mia  "pace 
Acquifero  soltanto  a  quella  face  . 
Orti  Pensa  pure  a  tua  voglia,  io  t*j abbandono 
Ma  mi  veridica  amor/b.  Lucio  intanto 
Ama  la  Baronessa  mia  sorella 
E  di  te  non  si  cura  . 
Ang.  Oh  Dio  comprendo  ili 
Quanto  sono  -infelice ,  il  mio  dettino 
Non  oftentar  per  vanto  "«f 
Non  mi  ridurre  alla  viltà  del  pianto.,  I 
Ah  dagli  affanni  oppresso 

Povero  cor  ti  sento  .  j|l 

E  in  mezzo  al  mio  tormento  li 
ÌJ  alma  sperar  non  sa  . 
Placar  vorrei  lo  sdegno  l 
Del  mio  deftin  crudele  ,  l 
Vorrei  quel  cor  fedele  i 
Ma  forse  oh  Dio  !  m' inganno  ; 
Ah  quanto  il  Ciel  tiranno  j 
Per  me  si  placherà  . 
S    C    E   N    A  VI. 
ùrtenzio  y  .Erri ghetta  :>  indi  la  M&r®}ltfsaj  \ 
e  dopo  D.  Lucro. 
OrT.  TT^  Mi  lascia  ì*  indegna 
Pi  Angelica  ìjii  scaccia 
-Err,  Ortenzi©  caro. 

Tu  sei  fuor  di  te  ftesso  io  so  l'affate 
Ingannarti  non  posso. 
Angelica  per  te  non  sente  amore-, 
Ama'  D.  ;Xr,ucio \  e  quello  sposar  brama  » 
Ort.  Ma  Aureìia  v,.  Err.  Aurelia  ancora 
z  j&^npegnata  per  quefto  in  suo  favore. 
ùj^Mà^  sortirà giuro  sul  mio  onore*  entri 
'Bari  Ernghetta  cos/è;?  gaftrò  fratello 
pa  gangheri  mi 'par  che' uscito  sia. 
Èrf.  Per  T).  Angejka  egli  va  in  pazzia. 
Bar.  Che  malto  .  Io  vò  che  refH 
JLa^jjiia  amica  ccnifiUa,  e  in  suo  vantaggia 

Con 
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Cari  Lucio  aguzzerò,  tutto  -l'  indegno  ■ 
Err.  Eccolo  a  quella  parte  . 
fan  Alò.  all' impegno;  -  « 

0    CoV  è  D.  Ludo  va  parlando  solo  ? 
Lue.  Per  te  mio  bene  uscito  soft  di  senno  • 
Bar.  Eh  via  che  serve ,  Baila  ricordarvi 

Che  ad  Angelica  voglio,  che  dovete... 
puc.  'Servire  quand*. occorre  .  Bar.  Corteggiarla 
r  E  se  bisogna  ancora. poi  sposarla. 
tue.  Oh  quefto  e  troppo  .  £r.  Cosa  e'  e  di  male? 
'tue.  Dunque  con  tal  franchezza 

.Rifiuti  T  amor  mio  ? 
Bar.  Una  cieca  ubbidienza  alfìn  vogl*  io  * 
,  Lue.  Ma  quefto  poi .  Bar.  Non  pia  a  una  mia  pari 
Non  si  replica  a  cenni . 
&rr.  Ma  perche  farla  tanto  incollerare? 
%uc*  Ma  sposar  D.  Angelica  per  forza . 
Mar.  Non  è  un  gran  sacrifizio  che  ìó  richiesi 

A  chi  si  è  dichiarato  mio  servente  . 
Lue.W  troppo  è  troppo.  Bar.  Quèfio  mi  paruieiìteè 
In  tal  modo  ,  in  tal  maniera 
SL  ubbidisce  una  Damina  , 
Che  si  degna,  che  s^  inchina 
A  lasciarsi  corteggiar 
Che  bel  far  da  cicisbeo  ! 
Che  graziacela  maledetta  ! 
Troverà  qualche  civetta 
Che  si  faccia  innamorar . 
L'  amante  alla  moda  -  Si  deve  adattai: 
La  bella  che  s'ama  -  Non  s-  hadafturbar 
Lei  faccia,  lei  dica- Lei  refti  contenta 
Che  l'occhio  non  veda-L'orecchio  non  senta 
Bisogna  penare  -  Bisogna  crepare, 
E  il  più  delle  volte  -  Ne  sia  persuaso 
Con  tanto  di  naso  -  Bisogna  reftar  . 
L'  amante  alla  moda  *  Si  deve  adattar. 
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SCENA 


VII. 


JEr righetta ,  Lucio,  indi  Z>*  "Vanunzio ,  e  dopa. 


Eh  via^non  fiate  a  far  più  il  vezzosinc 
Sposate  D.  Angelica  .  Per  voi 
Quella  si  ftrugge  come  cera  al  foco  . 
Lue.  E  ver  >  Ma  voglia' pria  pensarci  un  poco,  entra 
Ang.  Cosa  dice  D.  Lucio  cara  amica  ? 
Er.  Fa  un  poca  il  tirannetto  3  ma  da  noi 

Son  tese  intorno  a  lui  tutte  le  mine . 
Ang.  Deh  faccia  il  Cielo  che  ti  spieghi  alfine 
Pan.  Non  e1  e  che  far ,  il  Poeta  è  appicciativo 
Err.  (  Vogliamo  divertirci .  )  Ang.  (  Ci  concorro., 
Err.  D.  Panunzio  che  cosa  va  facendo  V 
fan.  Almanacchi  ;  Lunari 
Scrutini,  rifleffioni; 
Sulle  presenti  noffre 
Strane  peripezie  - 
Ang.  Via ,  via  inezie . 

Ma  pur  di  che  si  tratta  ? 
Pan.  Di  morir  inteftato .  Err.  Brutto  home? 
Pan.  Voglio  andar  da  madama, 
E  nel  dir  che  non  mi  ama; 
Ch'  e  infida ,  trevellessa  ,  e  sconoscente 
Come  fece  Caton  nella:  sua  Reggia 
Voglio  scippa.  Err.  Che  cosa?  Ang.  Lei  vaneggia,  ; 
Pan.  Sì ,  si  ftringendo  un  ferro- 
Più  d'  un  corno  appontuto 
Senza  dirle  buongiorno , 
Mi  presento  ,  e  li  dico 
In  tuono  d'  Elafi 
Barbara  la  tragedia  smiccia  qua  ; 
Ang.  E  lei?  Pan.  Ferma Err.  Che  Ut  ma }  e  ki? 
Pan.  Tremante 

Confusa  ,  impallidita  ,  disperata. . . 
Brr.  E  lei  vi  farà  in  faccia  una  risata. 
Ang.  Tant'  è  mio  caro  amico .  Colle  donne 
Non  ci  vogliano  pensieri  roimnscschi 


Angelica . 
Aurelia  da  me  troppo  pretende  • 


Ern 
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Err.  Eh  D.  Panunzio  se  sentir  volefte 

Un  mio  consiglio  . .  batta  . . . 
?an.  Spapura  core  mio  ,  ca  fl:o  a  no  ftato 
De  sentì  pure  un  connannato  a  morte . 
Àng.  Sì,  sentitela  bene.  Err.  Or  alle  Corte . 
Mia  sorella  è  una  matta,  onde  dovrefte 
Lasciarla  in  abbandono  ,  ed  applicarvi 
Con  me ,  o  pur  con  V  amica  e  buonasera  > 
Pan.  Faccio  passo  y  e  me  scarto  la  primera  . 
Ang.  Dunque  ci  ributtate  ?  Pan*  Tanto  bello 
Err.  Ingrato  .  Ang«  Sconoscente  . 
Pan.  E  ca  chiagnite ,  ne  cacciate  niente . 
Ang^  Vi  bacerà  la  mano.  Err.  Vi  farò  mille  vezzi, 
Ang.  Guarderò  sempre  quel  bel  volto  amato . 
Err.  Io  non  mi  spofterò  dal  voftro  lat@ .  J 
Pan.  „  Scacciate ,  o  vili ,  e  velenosi  insetti 
„  Dell'asciuttata  gioventù  corrente  > 
„  Zitto  vogliamo  morir ,  ma  non  pezzente  * 
a,  Auh  rì  avvarrite  fatte  chiagne  case 
„  Ma  co  Poeta  vuje  cogliete  nterra  • 
„  Figlie  cotefte  zeze  spennataci 
y}  Portate  addò  nce  mbrumma  . 
„  Forse  qualche  mporpato  qtiacchiarfello 
„  Tene  nconcia  pe  buje  la  sorte  avara  , 
Ca  co  ffarzura  d'  ogge  è  cosa  rara  ; 
Jy  Non  ve  ne  jate  ancor  ?  Dunque  volitfe 
»  Che  io  vi  scarto  adderitto  ?  e  bene  dite, 
Figlia  bella  a  primma  viffe 

E  apprettante  quel  visetto  •   ad  Erri. 

Ma  scraftannone  il  rossetto 

Che  nce  refta  io  non  lo  sò . 

Si  è  pe  te  a  parla  chiaro 

Mia  bellezza  dozzinale  .    ad  Ang. 

Pe  mogliere  a  un  seggettaro 

La  natura  ti  tagliò. 

Ergo  a  diria  in  poche  note 

Lei  pulir  si  puole  i  denti .    ad  Errh 

Lei  con  tutti  i  suoi  lamenti 

Core  mio  non  fa  pe  me. 

No 
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No  ncè  vonno  giafretelle 
di'  ho  da  dir  la  verità  .. 
So  Poeta  laureato 
K  ad  esempio  de  Torquato 
Trovar  voglio  na  zitella 
Gli  abbia  quefte  qualità  . 
Senza  sciure ,  senza  nckiacche 
Senza  tuppo  ,  senza  tacche 
Senza  coda,  e  senza  oiantó  y 
Senza  aballo  ,  senza  canto 
Senza  Gnova ,  ne  Papà  . 
Vi  si  miezo  a  ftè  pariglie 
Io  me  pozzo  abbarrucà  . 
Non  e  cosa  belle  figlie 
Ve  pbtite  ventià  . 
SCENA  Vili. 
Èrrlghettà  ,  Angelica  e  dopo  la  Baronessa. 
'Ang.  1  O  riderei  daver  ,  ma  quetV  alma 

.1  Fra  le  pene,  trovar  non  sa  la  calma,  entra 
Err.  Che  bei  divertimento 
JBaf,  Ah  sorellina 
Portatevi  da  brava  , 
Già  sapete  la  burla  de  biglietti  * 
Err.  Io  farò  bene  tutto  il  concertato  % 
Ma  poi  ,  parliamo  alfine  fuor  di  denti 
Io  noi!  voglio  refhr  a  bocca  asciutta 
Bar*  Cioè  a  dire  ?  Err.  Per  dirvela  tra  noi 
Di  D.  Roberto  io  viffi  sempre  amante , 
Ma  palesar  noii  volli  Bar.  Ah  superbetta* 
Via  reitera  a  mia  cura 
Che  Roberto  sia  tuo,  ma  in  quefto  mentre 
A  divertirci  solo  itatti  attenta. 
Err.  M*  impegnerò  per  rendervi  contenta  * 
Bar.  Ecco  appunto  Panunzio  .  Tocca  a  voi 
Di  cominciar  la  burla  , 
E  reitera  a  mia  Cura  arìcor  tra  poco 
Di  far  con  D.  Roberto  il  simil  gioco  ♦ 
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SCENA  IX. 
Panunzio  y  ed  Erri  ghetta  . 
sfn.  C^a>  SQ'a  Errighetta*! 
5rr.  O  Se  non  bafta 

Chiamerò  mia  sorella . 
*an.  E  che  bisogna .  Nce  (la  lei  che  avafta 

Pe  mantenì  ncampana 

Senza  spacconeà  no  tre  ctozzana • 
In.  Sediamo    Fan.  Ubbidisco  piegato 

E  camperò ,  se  non  ti  moro  allato . 
%rr.  Dunque  con  me  crudele 

Fin  ali*  ultimo  dì  sempre  sarete  . 
san.  Figlia  mia  non  toccammo  chiù  fto  taftó 

No  me  mettere  chiù  nfra  le  rasole  . 
In.  Non  posso  fnemmen  dirvi  due  parole. 
mt>  Tengo  soreta  ncoppa  al  cervicone  . 
Irr.  Non  dubitate  .  Io  sol  saper  vorrei 
Il  Con  libertà  se  m'ami. 
m.  Siente.,»  tu  mo  vorrisse...  a  cornine  .»* 
In.  Zitto 

l  Mia  sorella  di  là  . 

Jstel  voltarsi  D.  Yanunzìo ,  Errigketta  li  pone 

un  biglietto  in  sacca  « 
*an.  Te  Taggio  drtto  . . . 
Tu  che  mmalora  dice* 
E  la  Muscia  che  pira 
Attuorno  à  un  rispettabile  tiano  * 
irr.  Oibò ,  aspettate  ,  vò  a  veder  pian  piano,  entra* 
SCENA  X. 
4  Yanunzio    e  Baronessa  . 

ìar.  TTV  Paiiunzia ,  non  era  qui  con  voi 

JL^/  La  Ltiia  sorella  adesso^ 
an.  C;oe  vedete.  . . 

ìar.  No,  dite  il  ver?  perchè  vi  confondete? 
mn.  Siffignore  qui  flava  .  . .  Bar.  E  che  voleva? 
kn.  U  aggio  fatta  la  lìfta  de  li  panne  . 
ìar.  Oh  catterà  ,  ho  timore 
Che  si  verificasse  un  certo  sogng  , 
,    Cile  ho  fatto  quella  notte . 

Pan, 
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Vati.  Che  suonno  ?  Bar.  Mi  pareva 

Di  vedervi  ammaccato. 
Vati.  Potria  darsi 

Che  fosser  le  ruine 

Della  pazzia  gelosa . 
Bar.  Oibò  non  dite  bene  ,e  un  altra  cosa . 
Patì.  Cioè  ♦  Bar.  Sentite  .  M'  era  poco  avanti 

Su  d*  un  Sofà  tantino  addormentata , 

E  mi  sono  sognata 

Che  per  un  certo  caso 

Vi  rompevo  la  tefta  * 
Pan.  Sonno  funefto .  Stive  alla  supina  ? 
Bar.  Mi  pareva  che  avelie  ricevuta 

Una  tenera  lettera 

Scrittavi  da  un  amica  * 
fan.  E  suonno  gioja  ho  rotto  ogni  carteggio  « 
Bar.  Ancor  dal  gran  timore 

Ho  tutto  il  sangue  in  moto» 
Vati.  No  ncè  mettere  affetto ,  e  suonno,  e  suonnc 
Bar.  Ma  i  sogni  qualche  volta 

Mi  dicono  assai  bene . 
Pan.  Ah  ah  che  risa . 

Bar.  Voi  ridete,  ed  io  piango.  Il  cor  mi  tate 

Par  che  per  voi  prevedo  un  gran  periglio  . 
Vatt.  Te  piglia  core  mio  s'  asciutta  il  ciglio,  (a 
-Bar.    Come  I  oh  bella  !  il  casa  e  nuovo 

Cadde  a  voi  quefto  biglietto  • 
Pan.    Nel  cacciare  il  fazzoletto 

U  aggio  vilto  svolazza  • 
Bar.    II  carattere  è  donnesca* 
Pan.    Bagattella  !  (  mo  fto  frisco  ) 

Faccia  grazia  quanto  vedo  •  , 

Ah,  e  la  solita  ftaffetta. 

Q  sarà  il  mio  scritturale, 

O  un  mercante  di  Tonnina, 

Me  la  sento  pe  la  schina 

La  cambiale  già  vorrà . 

Bar. 

(a)  Nel  cavare  il  fazzoletto  li  casca  U  biglietto». 
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ir.    La  {taffettà?   Pan.  Per  servirla, 
ar.    Il  Mercante  .  Pan.  Avrà  bisogno  . 
*r.    St'  a  veder  eh*  è  vero  il  sogno 
Or  leggiamo  che  dirà. 
Panunzio  amabile  :  V* aspetto  anziosa 
Per  darvi  subito  :  la  man  ài  sposa , 
Ma  immantinente  :  vifto  il  presente 
Mandate  a  diavolo  :  quella  ridicola 
Che  non  è  degna  :  del  voftro  amor  • 
Non  si  sgomenti  :  non  si  vergogni . 
\m    Ma  come  diavolo  :  dicono  i  sogni. 
\ar.    Ingrato  barbaro  :  tiranno  amante 
Fuggi  ali*  iftante  :  dagf  occhi  mwri  - 
Mi  viene  T  impeto  :  ti  sbranerei,  {a) 
p,    Songo  nocente. 
ar»    Non  serve  a  niente 

Con  miglior  comodo  :  t*  arriverò  . 
Im.    Lei  non  s'incomodi  ;  che  tornerò. 
Vi  co  fte  smorfie  ;  che  se  nr  acquifta 
Che  bel  ricevere  ;  cambiali  a  vifta 
Se  piglio  i  numeri-;  ci  vincerò, 
i,  SCENA  XI* 

D.  Roberto  ,  e  detto  . 
Aob*    TT^Vviva  ,  evviva  amico 
XJJ  Si  giubila,  si  sciala* 
an.    Finezze  co  la  pala 
I         Me  pozzo  contenta. 
lob.    Si  ftringe  il  matrimonio  • 
an.    Gnorsì  a  rotta  de  cuollo 
La  dote  porto  ncuollo , 
La  voglio  afficurà  . 
lob.    La  piglia  al  sei  per  cento . 
'an.     Gnernò  senza  interesso  • 
(ob.    Va  bene  son  contento  . 
yan.    Può  accomenzà  a  contà  . 

Ingrato  barbaro —tiranno  amante  (b) 
Fuggi  air  iftante  ~-  dagl'  occhi  miei . 

Rob. 

|  a)  Li  corre  sopra  ,  e  lo  bajtona  . 
b).  Insultandolo  con  caricatura  ♦ 


ATTO 

Sei  spiritato  .  Tati.  Ti  sbranerei 

Pigliate  a  cunto  * 
Che  modo  è  quefto  . 
Si  vuò  lo  riefto ,  ritornerò  .  entra  ♦ 

SCENA  XIL 

.  i 

Errichetta  >  e  dettò  . 

Etr.    /""""Ule  fu?  che  avvenne  mai  ? 

V_j  Signore  con  chi  l'ha. 
Rob.    Panunzio  mi  dà  guai 

Mi  ha  rotto  il  frontespizio 

E  flato  un  precepizio 

Da  movere  a  pietà . 
Err.     C*-è  sangue.  Rob.  Qualche  poco* 
Err.     Ma  Y  ossa .  Rob.  Non  mi  tocchi  * 
Err.    Oimè  che  il  pianto  agl'occhi 

Non  posso  più  frenar,  piange  é 
Rob»    Se  metta  il  mio  dolore 

Sì  bella  compafìione 

Dov'  è  ,  dov'  è  un  battone 

Per  fa  riti  i  dissòssaf . 
Err.     Perfido  amico  indegno 

Caro  Roberto  mio 

Un  fazzoletto  oh  Dio. 
Rob.     Si  serva ,  e  pronto  quà  .  {a) 
Err.     Ah  ah  ci  slamo 

Qieft'è  un  biglietto  .  • 
Rob.    Sarà  caduto  —  da  qualche  tetto  * 
Err.    yy  Al  caro  ,  e  amabile 

„  Sor  D.  RDberto. 
Rob.    Via  qualche  polisa 

Sarà  per  .certo  è  " 
Ern  Quefto  carattere  —  mi  par  di  donna. 
Rob.  Io  refto  eftatico  ~  sarà  mia  Nonna  * 
a*2.    Or  qualche  trapola,  si  scoprirà 

Non  sò  che  diavolo  mi  scriverà  . 

Err. 

(a)  Nel  cavare  il  fazzoletto  li  cade  un  biglietto 


44 

Rob. 

Rob. 
Van. 
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'rr.legge. Roberto  io  spasimo  —  pervoftr'amore 
„  Voglio  promettervi  rr  la  mano,  e  il  core 

Ma  con  un  patto  —  che  qui  sul  latto 
'   Quelle  ridicole  —  lasciate  andar . 
Finto  t  spergiuro,  perfido,  indegno, 
[ob.    Mi  ararvi  il  naso  , 
ir.     Fremo  di  sdegno  . 
[ob.    Gl'  occhi  S"gnora  . 
Ir.    Più  non  ci  sento 

Il  tradimento  —  hai  da  pagar* 
[ob»    Son  due  nego?) 

Tutt^  d'un  fare 
Fuggiam  ,  che  il  terzo 
Si  può  aspettar. 

S  C  E  N  A      Ultima  ; 

Errighetta,  Baronessa  x  e  dopo  tutti* 

m.  /^He  dite  sorellina. 

ar.  v^j  Ah  ah  cne  belle  scene 

Ci  siam  portate  bene 

Che  spasso ,  che  piacer . 
uc.    Si  venga.  Pan.  Non  signore  • 
n.    S'  avanzi ,  Pan.  Ivfa  ho  timor~  <, 
ing.    Via  pretto.  Pan.  A  poco  a  poco» 
ob.    Ebb'  io  lo  flesso  gioco  . 
i*%  a^ Via  via ,  fu  una  pazzia  . 
>r.        Si  lascino  goder . 
ar.    Per  fin  re  la  giornata 

Con  piacere ,  ed  allegria , 

Qli'efta  nobile /brigata 

Quanto  io  dico  deve  far  ; 
6.     Siamo  pronti  ad  ubbidirvi 

Lei  ci  puole  coman??r. 
'ar.    Sposi  Lucio  t).  Angelica 

Errighetta  D.  Roberto  ,  3 

/'f^Siam  contenti .  °/t'dG^  ison  va  bene , 


4«  ATTO 

$*r.\  Non  convien  replicar. 

Rohal*.  E  PCr  V0Ì  *  Bar*  N°n  ^  Che  ^re  1 
a  3.    Quefto  nò ,  vogliam  sentire 

Cosa  vuol  deliberar. 
Bar.    Sola  sola  io  meschinella 

Me  n'andrò  da  Paftorella , 

GÌ'  innocenti ,  e  cari  armenti 

Fra  le  selve  a  pascolar. 
Vati.    Co  na  tnazza  ,  o  no  varrone  f 

Fra  le  seWe  vengo  anch'io , 

A  le  Muse  dico  addio  5 

Porto  i  porci  a  passeggiar  . 
Bar.    No,  no,  no,  che  in  quel  ruscello 

Vò  mirarmi ,  vo  ftar  cheta . 
Fan.    Chi  te  tocca,  chi  te  nquieta 

Lei  sciascea ,  che  io  ito  a  guardar. 
Bar.    Ehi  purcaro ,  non  son  bella  i 

Dimmi  pur  la  verità* 
Fan.    Vi  c*  appriette  craparella 

La  cadente  fragiltà . 
Bar.    Le  amate  agnellette 

Mie  care  compagne  , 

In  altre  campagni 

Vò  lieta  a  portar . 

Trusci ,  trusci ,  trusci  Uà  • 
Fan.    Co  porci  diletti  * 

Miei  cari  fratelli, 

Sott'  altri  arboscelli 

Me  vado  a  chiantà . 

Cicco,  cicco,  cicco  ccà. 

Bommespere.  Bar.  Addio. 
a  1.    Ti  fermi,  e  perchè?  . 

Oibò  non  son  io 

S*  arreda  il  mio  pie . 

E  amore  furbetto 

Che  il  piè  mi  trattiene 

Che  un  grato  diletto 

Mi  dà  accanto  a  te  » 

Ama 
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Amato  mio  bene 
Deh  ftatti  con  me* 

V  affare  è  supito  . 

S*  è  tutto  capito  . 
Con  gioja ,  con  riso , 
Con  grata  armonia 
Si  beli'  allegria 
Si  può  terminar. 


FINE. 
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